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Il ministra degli Esteri Antonio Martino Consiglio MassaraJBlow Up 

«Mai più un'Italia debole» 
Martino boccia i predecessori e promette rivincite 
Basta.con 1'«europeismo parolaio» è l'ora di 
passareJ ali'-«europeismo dei fatti ». Parola del 
ministro degli Esteri Antonio Martino, che alla 
commisione Esteri della Camera delinea la stra­
tegia internazionale della «nuova Italia ». 

U M H R T O D I O I 

• ROMA. «È mia intenzione perse- ' 
guire l'europeismo dei fatti e degli ' 
impegni onorati, anziché quello • 
delle parole e delle velleità». Aflon- • 
da i colpi Antonio Martino, davanti -
alla commissione Esteri della Ca- -
mera nel giorno dei «grandi propp- , 
nimenti». Il nuovo responsabile . 
della diplomazia italiana è garbato . 
nei toni, aperto a recepire «i sugge­
rimenti provenienti dalle opposi- ' 
zioni», deciso nel rimarcare come •• 
in tutti gli impegni assunti in vista * 
del Consiglio europeo di Corfù e , 
del vertice del G7 a Napoli «siano » 
evidenti i fattori di continuità ideali,', 
della politica estera dell'ltaliare.-.' 
pubblicana», ma è soprattutto du­
ro, durissimo nei confronti dei suoi 
predecessori. v, <. 

La requisitoria " -' • - > - • 
Tante che le 22 cartelle della 

sua relazione potrebbero titolarsi: , 
«come riacquistare una dignità in­
temazionale perduta», ovvero, co­
me ti trasformo una politica estera 

(passata) segnata da «debolezza 
- propositiva», «basso profilo nei luo-
' ghi della decisione», in un'azione 
• «credibile e autorevole», caratteriz-
• zata da un nuovo protagonismo «a ; 
tutto campo». È un «giro del mon- • 
do» in 22 cartelle quello compiuto 

'da Martino: si va da Maastricht a 
Corfù, dal Rwanda al Lussembur­
go, dalla task-force umanitana alla 
nforma della Farnesina, passando 
per Washington , Sarajevo e Geru­
salemme. Unico però è il filo con­
duttore, la filosofia ispiratrice: «una > 

. politica estera che voglia essere 
credibile deve essere coerente e ri-

.conoscibile^, sottolinea Martino, e 
ciò significa innalzare il «profilo ita-

' liano nei fori decisionali». Innalza­
re, conquistare, pesare, imporre, 

' non cedere: questi verbi «mobili­
tanti» ricorrono sovente nella lunga 

, prolusione del ministro, tanto da 
, far temere al suo predecessore, Be­
niamino Andreatta, che l'attuale 
maggioranza senta un po' di no­
stalgia per quel «forzuto» «made in 

Italy» di craxiana memoria. Non 
vuole essere tacciato di «spirito iso­
lazionista», Antonio Martino, ma di 
una cosa si dice comunque certo: 
l'Italia non può più vivacchiare su 
«alcune rendite di posizione di cui 
abbiamo beneficiato durante la 
guerra fredda». E allora, avanti tut­
ta, portando in Europa lo spirito 
vincente, il cipiglio accattivante 
della «nuova Italia». Da dove inizia­
re questa «riconquista del «diritto 
automatico alla presenza?». 

Il vertice di Corfù 
La leva primaria, per Martino, è 

rappresentata dalla «nostra inten­
zione di valorizzare la gestione del­
le presidenze di turno affidate all'I­
talia e far leva sulla nostra parteci­
pazione nel prossimo biennio al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu», 
che, assicura, «dovrebbe essere 
certa dopo i numerosissimi affida­
menti ricevuti, i quali hanno indot­
to la Svezia a ritirare la propria con-

, corrente candidatura». Basta con il 
«progettualismo velleitario» e le «vi­
sioni globalistiche», incalza il mini­
stro degli Esteri, la «nuova Italia», 
sia pur in un'ottica «integrativa», si 
caratterizzerà oltre confine per una 
sorta di aggressivo pragmatismo. A 
partire dalprossimo vertice di Cor­
fù, nel quale si dovrebbe discutere ' 
anche della successione del presi­
dente della Commisione europea, 
Jacques Delors. Si dovrebbe, ap­
punto, ma il condizionale è più 
che mai d'obbligo, stando almeno 
alle affermazioni del nostro mini­
stro degli Esteri. 

«Tutti gli attuali candidati - spie­

ga Martino -possiedono doti poli­
tiche tali da fame potenzialmente 
degli ottimi presidenti». Tuttavia, 
aggiunge, «la questione è della • 
massima' importanza e non do­
vrebbe essere risolta affrettatamen­
te». Anche perchè, chiarisce il mi­
nistro, «nella valutazione delle di­
verse candidature, si deve tener 
conto degli equilibri dei Paesi 
membri nell'assegnazione delle al­
te cariche di vertice di altre Orga­
nizzazioni intemazionali che sono 
soggette a prossimo rinnovo». Tra 
queste, vi è la direzione dell'isti­
tuenda Organizzazione mondiale 
del Commercio, a cui l'Italia ha uf­
ficialmente candidato l'ambascia­
tore Ruggiero. A buon intenditor... 
Ma Corfù sarà anche l'occasione 
per fare un primo bilancio sullo ' 
stato di attuazione del «Libro Bian­
co» di Jacques Delors. Al nostro 
ministro degli Esteri quel piano di 
«reti transeuropee», quegli ambi­
ziosi progetti di «autostrade infor­
matiche» devono sembrare molto 
vicini all'aborrito «europeismo del­
le velleità». Comunque sia, precisa, 
«qualsiasi finanziamento supple­
mentare non dovrà provocare di- ', 
slorsioni sul mercato dei capitali 
né tantomeno spese aggiuntive per -
il bilancio comunitario». Da buon 
economista, Antonio Martino insi­
ste molto sui temi economici e fi­
nanziari, per portare il suo affondo 
ad un aspetto non secondario del 
Trattato di Maastricht: quello relati­
vo all'unificazione monetaria, che, 
sottolinea il titolare della Farnesi­
na, «può essere conseguita solo at­
traverso la sua istantanea adozio­

ne, nel quadro di una costituzione 
monetaria da concordare tra i Pae­
si membri». «In parole povere - in­
siste Martino - se si vuole la'mone-
ta unica per l'Europa occorre rea­
lizzarla in un'unica soluzione». Tra­
dotto in concreto, ciò vuol dire ridi­
scutere tempi e modalità per l'in­
troduzione della moneta unica 
delineati dal Trattato di Maastricht. 
Parla poi della task force umanita­
ria, Antonio Martino, e riflette sul­
l'esperienza somala, e anche su 
quella jugoslava, per giungere alla 
conclusione che «l'invio di truppe 
armate non risolve di per se i con­
flitti di natura interna, in assenza di 
un previo accordo tra le parti». 
Un'indicazione, aggiunge, «che de­
ve valere oggi per il Rwanda». Sin 
qui il ministro degli Esteri. Il suo ra­
gionare si discosta dall'irruenza 
«muscolare» dei partner di governo 
di Alleanza Nazionale, ma questa 
«inquietante presenza» pesa e co­
me, afferma il senatore del Ppi Be­
niamino Andreatta. 

Andreatta dà battaglia 
' L'ex ministro degli Esteri prean-

nuncia battaglia e denuncia la per­
dita di credibilità intemazionale 
dell'Italia. «Questa maggioranza -
scandisce - sta provocando con la 
perdita di reputazione politica e le 
incertezze sulla politica finanziaria 
una massiccia fuga di capitali este­
ri». Gelo in sala. Perchè le notizie 
provenienti dalla Borsa, più che la 
denuncia del professor Andreatta, 
sembrano bocciare il «pragmati­
smo nazionale» di Antonio Marti­
no. 

Il presidente della Commissione uscente difende il libro bianco sull'occupazione europea 

Delors ai 12: «Non archiviate il mio lavoro» 
NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. Il futuro dell'Europa: «Il 
nostro vero problema è quello del- 1 
la disoccupazione, la sola ripresa * 
economica, se anche sarà confer- " 
mata, non sarà sufficiente a risot~- -
verlo». Il suo successore: «La scelta , > 
del nuovo presidente della Com- ; 
missione è di competenza dei capi ' • 
di Stato e di governo e il mìo dove-, 
re è di restare zitto». L'Europa e gli '. 
immigrati: «Mi atterrò ai principi in , 
cui credo: l'Europa deve restare' •: 
aperta, deve controllare i flussi mi­
gratori e deve essere capace di in- ' 
tegrare coloro che accoglie nei •. 
suoi confini». Silvio Berlusconi: «Ho 
un rango inferiore a quello di pri- ' 
mo ministro, il protocollo prevede •, 
che sia lui a proporre un incontro. 
Se lo farà sarò molto lieto di avere 
un colloquio con lui». Firmato Jac­
ques Delors. C'è tutto il piglio del-, 
l'uomo che in dieci anni ha dato • 
fregio alla carica che ricopre e non 

• viceversa come spesso accade, } 
nelle parole del presidente della 

Commissione europea alla vigilia 
del vertice di Corfù. 
. - Jacques Delors incarna un'idea 
di Europa fondata sui valori, non 
sui mercati. Un gentiluomo d'altri 
tempi, che appare ancor più tetra­
gono in un'Unione europea che 
molti vorrebbero ridotta ad un 
semplice ritomo di bilanci. Il pro­
babile candidato socialista alle 
presidenziali francesi è di tutt'altro 
parere, e parlando di Corfù a Bru­
xelles ha fatto qualche passo indie­
tro per riaprire il «Libro bianco» 

.presentato a dicembre. «Non pos­
siamo considerare archiviato il 
pacchetto di misure per il rilancio 
della crescita, della competitività e 
dell'occupazione - ha ammonito 
Delors - solo perché s'intravedono 
barlumi di ripresa economica». La 
disoccupazione di 20 milioni di cit­
tadini dell'Ue non si combatte con 
le chimere. Il presidente della 
Commissione europea è apparso 
allarmato dal «preoccupante feno­

meno di rialzo dei tassi d'interesse 
a lungo termine» e dal «disordine 
che regna sui mercati finanziari». 
«L'economia europea è veramente 
ad un bivio tra la ripresa e il decli­
no», ha aggiunto. • -

Il monito di Delors arriva a scuo­
tere un consesso continentale che 
sembra più concentrato sull'adcri-
.e o meno a concezioni liberiste 
dell'economia piuttosto che ragio­
nare sul «cosa» e sul «come» del­
l'Europa. Crescono gli euroscetticì 
mentre sopiscono i fautori dell'Ue. 
Il presidente della Commissione 
punta dritto i problemi. A chi, in 
nome del liberismo, preferisce dif­
ferire a data da destinarsi nuovi in­
vestimenti, risponde: «Non capisco 
- ha detto ieri - questo ostruzioni­
smo neo-liberistico contro il princi­
pio di un prestito destinato a finan­
ziare tecnologie per le generazioni 
future. Se si fosse sempre ragiona­
to in termini di redditività immedia­
ta, nel diciannovesimo secolo non 
si sarebbero mai costruite le ferro­
vie e nel ventesimo le centrali nu­

cleari». I ministri dell'Economia e 
delle Finanze dei Dodici sono divi­
si sul modo e sui tempi necessari 
per far partire 11 progetti prioritari 
di grandi opere transeuropee di 
trasporto. Secondo la Commissio­
ne questi progetti costeranno intor­
no ai 68 miliardi di Ecu; rappresen­
terebbero un primo decisivo passo 
per ridurre la disoccupazione eu­
ropea della metà entro il 2000. 

Si capisce perché oggi la conte­
sa sulla successione alla Commis­
sione (Delors lascerà la carica che 
ncopre alla fine dell'anno) ha ac­
quistato un valore decisivo. Quan­
do l'uomo politico francese assun­
se questo ruolo nel 1984 non ci fu­
rono particolari fremiti nei governi 
europei. Ora, ministro degli Esteri 
italiano in testa, c'è un'accanita ri­
cerca di alleaanze per accreditare 
questo o quel contendente. È an­
che per questo che ieri Delors ha 
potuto constatare, piacevolmente, 
che al tempo della sua nomina 
non ci furono che tre righe sul prin­

cipale giornale francese dell'epo­
ca, e che ora, al contrario, «c'è una 
rassegna stampa con 89 articoli 
dedicati all' argomento». Il presi­
dente uscente non entra nel meri­
to. Il borsino europeo segnala in 
vantaggio il belga Dehaene. Strate­
gie dell'ultim'ora a cui partecipa 
compiaciuto il governo italiano, 
danno in crescita Leon Bnttan e 
l'olandese Ruud Lubbers. Una par­
tita a scacchi che si gioca su più ta­
voli, visto che a questa carica sono 
legate altre nomine in organismi di 
respiro mondiale. In proposito De­
lors ha appoggiato la candidatura 
dell'ex rappresentante permanen­
te dell'Italia alla Cee ed ex ministro 
del Commercio con l'Estero Rena­
to Ruggiero alla guida dell'Orga­
nizzazione mondiale per il Com­
mercio (Wto), destinata a prende­
re il posto del Gatt. «Il candidato 
italiano - ha detto il presidente del­
la Commissione - ha tutte le quali­
tà per essere un eccellente diretto­
re». 

Critici interventi di Napolitano eFassino -i 

«Attenti al rischio ij 
nazionalismo» 
• ROMA. «L'Italia non ha bisogno 
di ripiegamenti autarchici e neoi­
solazionisti», - • «il pragmatismo 
enunciato dal governo, può sfocia­
re nello scetticismo». Non sono po­
che o su punti «congiunturali» le 
osservazioni critiche avanzate da 
Piero Fassino e Giorgio Napolitano 
alle linee di politica estera enun­
ciate da Antonio Martino. L'ex pre­
sidente della Camera non ha na­
scosto le sue preoccupazioni sui ri­
schi di «chiusure nazionalistiche», 
sottolineando la necessità di «rea­
gire alla tentazione di una rinazio­
nalizzazione della politica estera, 
di un ntomo a vecchi "giochi di al­
leanza" da parte di importanti Pae­
si dell'Europa comunitaria». Napo­
litano ha osservato come ci siano 
«spazi per iniziative e contributi ori­
ginali» del nostro Paese, «nell'am­
bito di tre ancoraggi fondamentali 
da ribadire: al processo di integra­
zione e unione europea, al sistema 
delle relazioni mteratlantiche, al­
l'organizzazione delle Nazioni Uni­
te». In questo, continua l'esponen­
te progressista, «la comunità euro­
pea deve riuscire ad operare come 
entità unitaria, come soggetto di 
politica intemazionale anche verso 
Est e verso Sud». Su un punto, in 
particolare, l'ex presidente della 
Camera ha manifestato riserve di 
fondo rispetto alle considerazioni 
del ministro degli Esteri, relativa­
mente all'attuazione del. «Libro 
Bianco» di Delors e il coordina­
mento delle politiche economiche. 
«Il pragmatismo enunciato dal go­
verno - ha affermato Napolitano -
può sfociare nello scetticismo. C'è 
un contrasto di indirizzo sulle poli­
tiche per l'occupazione: è in atto il 
ridimensionamento e lo slittamen­
to del "piano Delors". Si affida la 
creazione di occasioni di lavoro 
piuttosto all'ulteriore deregola­
mentazione del mercato del lavo­
ro». Riserve anche sull'approccio 
alla questione dell'unione moneta­
ria. «Il ministro - ha rilevato Napoli­
tano - è stato esplicito nel mettere 
in questione l'approccio graduali­
stico del Trattato di Maastricht alla 
moneta unica, non esplicito nel-
l'accettare o rifiutare questo stesso 
obiettivo». Interesse, infine, per la 
proposta di una «task-force» uma­
nitaria, ma essa, precisa Napolita­
no, «deve nascere sotto l'egida del­
l'Onu», e comunque, conclude, il 
problema preminente oggi è «raf­
forzare e qualificare i mezzi e i po­
teri d'intervento delle Nazioni Uni­
te». , - • , 

Di una diversa «agenda delle 
priorità» ha parlato il responsabile 
intemazionale del Pds, Piero Fassi­
no. «La politica estere italiana - ha 
insistito Fassino nel suo intervento 
in commissione Esteri - deve esse­
re fondata su una precisa priorità: 
in una fase in cui in molte aree del 
mondo si manifestano segnali di 
crisi e di disgregazione, è l'integra-
z/one-etnica, economica, sociale, 
culturale, politica, di sicurezza -
l'unica dimensione nella quale de­
ve collocarsi ogni Paese che voglia 
tutelare i propri legittimi interessi e, 
al tempo stesso, concorrere alla 
costruzione di un ordine intema­
zionale "nuovo" perchè più giusto 
e più democratico». Anche Fassino 
avverte il rischio di un «neoisolazio-

Bruxelles 

Nato e Mosca 
«partner 
di pace» 

nismo» adombrato, nei fui, da set-
• tori dell'attuale maggiòViza. Un 
; rischio grave per l'Italia,'.ittolinea 

il responsabile esteri dellà^uercia, 
«perchè nessuna scelta,ilevante 

- per le prospettive de! nosb Paese 
può essere assunta al di lori del 

; contesto sovranazionale». Ja que­
ste considerazioni discendoo alu-
ne richieste concrete, ed irrnedia-
te, che i parlamentari projessisti -
hanno avanzato al titolare della ' 
Farnesina: tra queste, il rispeo de- • 

• gli inpegni già assunti dafltalia 
nell'ambito delle missioni'Onu. 

• «Per questo - ribadisce Fassno - . 
chiediamo al governo di sepen-
dert l'annunciata decisione li ri- '< 
dure la nostra presenza in Mo-, 

1 zarrbico che rischia di conpro-
metere la realizzazione di un-iiffi-
cile iccordo di pace». Il dirigente 
della Quercia paria di una furzio- • 

- ne stategica dell'Italia come «pon- ' 
; te» tracentro Europa e l'Ue, delraf- • 

forzanento di politiche di cocce- • 
razioe economica nel Mediterà- ' 
neo e lei Medio Oriente, di ina . 

•politicadi sicurezza, ispirata a l . 
• principi;dell'integrazione,«cheva . 

intesa eperseguita nella sua di-
mension "globale"». Ma globalità 

. è un tenine «bandito» dal «voca-
, bolario» ìternazionale del rnini-
• stro Marti». • U.D.C. 

«Nieite bidet 
siami inglesi » 
Londa medita 
diviet linguistici 
Tempestiva «affinata 
rappresagUaegll Inglesi: a Parigi 
mettono al fedo le parole tratte 
dalla lingua Ohakespeare per 
salvare la «pueza» del loro 
Idioma? Benigno, da ora sarà 
strettamente «tato fare uso di 
termlntfrancaneila terra di 
Albione. In Frate non vogliono 
più pop-corn, «sk. basket shop e 
neanche week-id? Perfetto: 
morte allora a b»t, paté, cafè, • 
enterite e rendeious. Un 
deputato ingtestathony Steen 
ha presentato urrogetto di legge 
che II Parlamentira dovrà -
esaminare. Sarà «npllcato per ! 
rappresentanti al uri uni far 
cadere la propost»» non altro per 
dimostrare che an« I britannici, e 
non solo I francesi «io sensibili al 
problemi linguistleall'ldentrtà . 
nazionale. Sarà quii soggetto a 
contravvenzione chbnfdnuerà a 
scrivere o a pronuncre In • 

. pubblico parole oggómunisslme 
In Gran Bretagna con garage, 
flambé, soufflé, fromfe frais, per 
non parlare di lingeriepatlsserie. 

' «I francesi sostengonthel termini 
inglesi rendono Impura loro 
lingua, ebbene noi no» pensiamo 
allo stesso modo e ritorno che 
la loro sia veramente (idea 
idiota: però la vendetta»! ce la 
toglie nessuno. Sarà uilacere 
multare chi farà ricorse 
concorde, Impasse e laez-falre-, 
ha spiegato l'autore dehiziativa. 

Usa-Russia 

In autunn* 
vertice 
Clinton-Eltin 

ss BRUXELLES. Il ministro degli 
esteri russo Andrei Kozyrev fii-.ierà 
a Bruxelles nella sede del quartier 
generale dell'Alleanza atlantica 
l'atto di adesione di Mosca agli ac­
cordi di «partnership» per la pace 
offerti dalla Nato ai paesi dell'ex 
blocco comunista per garantire pa­
ce e stabilità in Europa. Per la pri­
ma volta. Nato e Russia si impe­
gneranno a cooperare in missioni 
di pace, a discutere delle crisi re­
gionali e a partecipare a manovre 
militari congiunte. Oltre all'accor­
do formale, tra Alleanza atlantica e 
Russia sarà avviato un dialogo poli­
tico che prevede consultazioni e 
cooperazione nel campo nuclea­
re, nella lotta alla proliferazione 
delle armi atomiche e in tutti i set­
tori di mutuo interesse. . 

• WASHINGTON. Bill Cton e 
Boris Eltsin con tutta probilità 
annunceranno a Napoli, irante 
la riunione annuale del G-7i data 
di un vertice russo-america che 
si svolgerà a Washington initun-
no. Lo ha detto a Washingi un 
alto funzionario della Casa Inca 
che ha chiesto il mantenitnto 
dell'anonimato. Clinton e Elfcsa-
ranno a Napoli ai primi di ;lio 
per la riunione dei sette paeoiù 
industnalizzati del mondo Ila 
quale è stata invitata anche lais-
sia. L'incontro fra i due presidte 
dovrebbe avvenire in autunna 
Washington e dovrebbe due 
due o tre giorni. «Attualmente -9 
detto il funzionario - stiamo ta­
rando a trovare un periodo che • 
da bene sia a noi sia ai russi». I 


